
l ' U n i t à / domenica 25 aprile 1971 PAG. 3 / c o m m e n t i e at tual i tà 

Un obiettivo per le elezioni 1973 

VOTARE A 
DICIOTT'ANNI 

Il voto a 18 anni e l'ab
bassamento dei limiti di età 
per l'elezione al Parla
mento sono divenuti, col re
cente voto della Commissio
ne affari costituzionali del
la Camera, una prospettiva 
concreta e relativamente 
ravvicinata. Si sono deter
minate convergenze nell'ap
provazione di un testo che 
ha unificato proposte di leg
ge provenienti da differenti 
gruppi politici; e ciò crea 
le condizioni per una rapida 
approvazione della legge, 
nonostante il più complesso 
cammino legislativo connes
so alla modifica della Costi
tuzione. L'obiettivo è dun
que il varo della legge pri
ma delle elezioni politiche 
del 1973. L'appuntamento è 
reale, e di grande importan
za: basta pensare ai signifi
cati di cui già ora si vanno 
caricando le elezioni del 
'73, per valutare appieno 
quale peso può esercitare la 
partecipazione ad esse di 
nuove leve di giovani. 

Una tale portata della 
legge per il voto a 18 anni 
vuol dire anche ohe assiste
remo certamente a tentati
vi di insabbiamento; tenta
tivi che già ci sono stati. E 
al primo posto in queste ma
novre è stato finora il re
sponsabile del governo: di
fatti è al comportamento del 
governo, sostanzialmente 
ostile alla legge, che sa de
ve il lungo tempo trascorso 
prima del voto della Com
missione; ed al voto positi
vo in Commissione si è giun
ti soprattutto per la testar
da pressione politica dei de
putati comunisti. Quando 
saremo alle strette finali, i t 
tentativi di insabbiamento' 
ce li ritroveremo di fronte: 
essi non prenderanno — mi 
sembra — l'aspetto di un ri
fiuto aperto, ma giocheran
no sui tempi e sui rinvìi, 
tenderanno sornionamente a 
far passare l'appuntamento 
del '73, e a far morire la 
legge di morte lenta, per 
sfiducia, per anemia. 

La legge perciò passerà a 
condizione che essa diven
ga materia di una battaglia 
politica e di una campagna 
di massa, che abbia come 
primi protagonisti i sogget
ti interessati; e a condizio
ne che noi diamo a tale bat
taglia una forte motivazio
ne. Voglio dire che non ba
sta una motivazione generi
ca, solo « giuridica ». No. 
Dobbiamo dare attualità e 
specificità alla rivendicazio
ne e ancorarla strettamente 
a ciò che è avvenuto in que
sti anni nelle nuove genera
zioni. 

Intanto è mutata la collo
cazione dei giovani nel pro
cesso produttivo. Non fac
cio riferimento soltanto a 
quanto è avvenuto nelle 
fabbriche oppure all'inci
denza del lavoro giovanile 
nell'enorme area (che noi 
lasciamo troppo scoperta) 
del settore terziario. E' cam
biata anche l'immagine stes
sa che abbiamo della scuo
la e quindi di tutto un mo
mento (sempre più esteso) 
della vita dei giovani. Oggi 
la scuola, nelle sue varie fa
si, ci appare elemento di 
formazione di una qualifica 
generale sempre più impor
tante (e tuttora contestata 
nei luoghi di lavoro) men
tre per un altro verso si fa 
più stretto il nesso tra scien
za, ricerca, accumulo gene
rale dì cognizioni, e produ
zione. Cambia, insomma, il 
posto della scuola nella so
cietà; viene mutando — sia 
pure con pesante, caotico 
travaglio — la sua tematica, 
e si collocano in modo nuo
vo nella vita delle città le 
agglomerazioni studente
sche, che non sono certo 
« la fabbrica ». ma diventa
no luoghi e focolai di una 
esperienza sociale di massa. 

Masse giovani 
Contemporaneamente si 

tono accelerati i processi di 
formazione politica delle 
masse giovanili, che hanno 
fatto irruzione tumultuosa 
nel confronto e nello scon
tro politico. 

Non sì tratta solo dì un 
fatto quantitativo, generico, 
di più estesa partecipazio
ne alla vita polìtica. In real
tà le masse giovanili sono 
state le protagoniste di al
cune delle esperienze che 
hanno arricchito e cambiato 
l'orizzonte politico di que
st'anno, hanno mutato mo
di di pensare che sembra
vano radicati, hanno alimen
tato le battaglie più esaltan
ti di questi anni. Questo è 
avvenuto anche con errori 
e sbandamenti: certamente 
ne sono derivati traumi e 
anche problemi difficili. 
Non per caso le forze poli
tiche sono state chiamate a 
fare i conti con questa real
tà, e le organizzazioni gio- j 
TtJnìH già esistenti ne sono 

state scosse e in parte col
pite. 

E' certo però che quando 
andiamo ad esaminare alcu
ne delle conquiste più signi
ficative di questi anni ci in
contriamo subito con la pre
senza delle nuove generazio
ni. Questo è vero prima di 
tutto per la fabbrica. Tutto 
il processo di avanzata ver
so l'unità sindacale, o più 
precisamene verso un sinda
cato unitario di classe, for
temente radicato nei luoghi 
di lavoro, ha avuto una spin
ta grande da masse di gio
vani che non accettavano 
più i vecchi steccati, che 
sentivano fortemente l'esi
genza di conquistare nuovi 
rapporti di potere in fabbri
ca e perciò agivano per la 
costruzione di strumenti di 
partecipazione e decisione 
diretta. Se oggi ragioniamo 
sulla fabbrica e sull'organiz
zazione del lavoro in fabbri
ca in modo così diverso ri
spetto a quindici e venti an
ni fa, se miti e ideologie 
padronali hanno ricevuto 
colpi duri, questo è avvenu
to in buona parte perchè 
forze giovanili operaie e po
polari sono scese in campo 
rompendo vecchi equilibri e 
impostando in modo nuovo 
problemi. 

Organizzazione 
Siamo contro ogni inter

pretazione < spontaneista », 
« antiistituzionalista », di 
questi processi. Anzi ritenia
mo che la forza rinnovatri-
ce di tali movimenti di lotta 
in fabbrica sia stata così 
ricca, proprio perchè essa 
ha saputo calarsi in orga
nizzazione, e quindi in ca
pacità di analisi, di durata, 
di continuità di lotta, ed ha 
saputo dare vita a nuove 
istituzioni operale, che sep
pure non sono ancora stabili 
e consolidate, stanno però 
mutando le condizioni e i 
terreni dello scontro di clas
se. Questo non è avvenuto 
— ecco una delle ragioni 
delle sue crisi — nel mo
vimento studentesco. E tut
tavia sarebbe assurdo conte
stare ciò che di concreto la 
critica ai contenuti e al ruo
lo della scuola, alla vecchia 
cultura, alla gerarchia e col
locazione dei ruoli profes
sionali e più in generale ad 
un modo delegato di far po
litica è venuto dalle masse 
studentesche, pure tra sba
gli, infantilismi, e contrad
dizioni gravi. 

In ogni modo questa irru
zione di nuovi temi, istituti 
ed esperienze di lotta è av
venuta in stretto rapporto 
con un discorso politico ge
nerale: cioè non si è tratta
to di fatti a carattere corpo
rativo, settoriale, ma essi 
hanno dichiaratamente in
vestito la sorte generale del
la società (anzi, in certi ca
si, la corposità, l'immedia
tezza di certe domande di 
cambiamento si sono venute 
offuscando proprio per una 
spinta fortissima a sistema
re subito tutto in una pro
spettiva generale, che risen
tiva di schematismo, di ap
prossimazione). Voglio dire 
che la spinta di queste nuo
ve generazioni è stata poli
tica nel senso più stringen
te-- E sappiamo anche che 
in certi casi questa spinta 
si è espressa anche in ter
mini di polemica con tutto 
un patrimonio consolidato 
del movimento operaio. La 
saldatura non è stata sem
plice. Spesso è stato debole, 
non effettivo, il confronto 
stesso tra la « tradizione » 
della sinistra e del movi
mento democratico e certe 
spinte nuove. 

Tutto ciò ha dato una 
specificità al modo con cui 
migliaia di giovani hanno 
compiuto il loro noviziato 
politico, la loro scesa in 
campo: è stato un modo (ri
cordiamo, a questo proposi
to, l'avvertimento dì To
gliatti) sotto molti aspetti 
diverso da quello di altre 
generazioni del secondo do
poguerra. E anche questo 
deve spingere al voto a di
ciotto anni e all'abbassa
mento del limite di età per 
l'elezione in Parlamento. 
Voglio dire che già siamo 
in ritardo, perchè determi
nate esperienze e modi di 
formazione delle nuovissi
me generazioni hanno biso
gno di una loro espressione 
diretta, se non vogliamo che 
si crei uno scarto tra i mo
di di essere, di discutere, dì 
lavorare — che so? — di un 
consiglio di fabbrica e le as
semblee rappresentative. 

Sarebbe ipocrito nascon
dere che noi ci attendiamo 
uno slancio rinnovatore da 
questa presenza di nuove le
ve giovanili nella formazio
ne e nella vita delle assem
blee. Ma vorrei che questo 
non fosse inteso come un 
puro calcolo di spostamento 
di voti: anzi, in questo sen
so, non ci è consentita nes- , 
suna faciloneria. Sarebbe 

davvero superficiale pensa
re ad una traduzione mec
canica della presenza di 
questi giovani in voti per 
la sinistra, dimenticando 
quanto questo dipende e di
penderà dalla effettiva co
struzione di un rapporto 
con le nuove generazioni e 
dalla capacità nostra di dare 
una risposta alle domande 
sulla prospettiva, sulle vie 
di mutamento democratico 
e socialista della società at
tuale. 

Penso però che noi pos
siamo, dobbiamo legittima
mente attenderci da questa 
più larga presenza di gio
vani nella vita delle assem
blee un impulso contro i 
metodi del notabilato, del 
clientelismo, della gestione 
dall'alto, al di sopra e alle 
spalle delle masse: impulso 
insomma ad una critica con
creta del sistema di potere 
politico, che ha imprigiona
to e t corporativizzato » tan
te energie positive della so
cietà italiana. E mi sembra 
verosimile pensare che se 
passerà il voto a diciotto an
ni non solo si potrà meglio 
stabilire un collegamento 
tra la lotta nelle istituzio
ni rappresentative e il mo
vimento di classe e popola
re, ma subiranno un con
traccolpo anche tutta una 
serie dì incrostazioni pater
nalistiche esistenti nel co
stume, nella vita civile in 
senso stretto. 

E' indubbio che chiama
re i giovani a votare a di
ciotto anni accelera e rende 
più stringenti anche deter
minati problemi per le for
ze politiche: problemi di ri
forma generale del paese e 
anche di vita interna dei 
partiti o per dirla meglio di 
loro rapporti con la società 
e con le masse. Ma questo 
a noi comunisti non ci di
sturba, anzi ci preme; e do
vrebbe premere a tutti 
quanti sono convinti che un 
cambiamento della società 
non può aversi in seguito ad 
una nuova combinazione di 
etichette politiche, che re
stino le stesse di prima, ma 
solo attraverso spostamenti 
che trasformino insieme 
contenuti, organismi e me
todi del potere e forze poli
tiche. 

Pietro Ingrao 

La potente nazione asiatica per metà è immersa nel passato e per metà vive nel futuro 

Come ha vinto la sinistra 
nel «cuore» del Giappone 
L'alleanza tra socialisti e comunisti 
ha permesso la vittoria elettorale 
a Tokio - Oltre la capitale, le 
sinistre hanno conquistato le più 
grandi città - Dalle imponenti 
manifestazioni studentesche 
antiamericane alla presa di 
coscienza delle masse sfruttate 
Il programma con il quale Minobe 
si è imposto al candidato 
del partito di governo 
I comunisti, partito dell'avvenire 

USA: collasso delle città 

NEW YORK, aprile. 
La crisi urbatiistico-sociale in cui numerose 

città e metropoli degli Sfati Uniti si dibattono 
ha raggiunto limiti e proporzioni senza pre
cedenti. Lo hanno affermato, con toni più o 
meno drammatici — • apocalittici », scrive 
il < New York Times » — i sindaci di undici 
città statunitensi dopo aver visitato, accom
pagnati dal primo cittadino di New York, 
John Lindsay, i quartieri più poveri, squalli
di e decadenti della metropoli, quelli che 
— come ha detto uno dei sindaci — sembrano 
quasi « il primo segno tangibile del collasso 
della nostra civiltà ». 

Pur definendo le condizioni di New York 
e indescrivibili in quanto a gravità • alle loro 

ripercussioni sociali », i primi cittadini han
no fatto un quadro non meno allarmante delle 
proprie città, affermando che il problema ha 
assunto ormai le caratteristiche di una crisi 
generale che minaccia le strutture della so
cietà americana. 

e La mia città — ha dichiarato fra gli altri 
il sindaco di New Orleans, Moon Landrieu 
— è in sfacelo... siamo quasi al limite ». 
Per Kevin White, di Boston, la città culla 
della tradizione anglo-sassone statunitense è 
e minata da problemi che minacciano di far
la esplodere come una polveriera ». I l sindaco 
di Newark, Kenneth Gibson, uno dei pochi 
primi cittadini negri d'America, ha dal canto 
suo affermato che e . . . il fallimento è totale. 
Siamo ormai In ginocchio». 

Da due settimana in Giap
pone tutte e quattro le più 
grandi città, Tokio (quasi do
dici milioni di abitanti). Osa
ka (più di tre milioni), Yokoa-
ma (due milioni di abitan
ti), e Kyoto (un milione e 
trecentomila), sono ammini
strate dalla sinistra. Comu
nisti e socialisti, alleati, han
no conquistato i governato
rati di Tokio e Osaka e la 
amministrazione municipale 
di Yokoama; l'antica capita
le imperiale Kyoto aveva già 
un sindaco di sinistra. Nel-
l'insitìme i centri propulsori 
del celebrato e miracolo > 
giapponese hanno accentuato 
lo scarto popolare dalla li
nea conservatrice e prò ame
ricana del governo. E i co
munisti hanno triplicato i lo
ro seggi. 

Bisogna soffermarsi a con
siderare il caso di Tokio 
« cuore e volto dalia nazio
ne », secondo la espressione 
del primo ministro Sato, sia 
perchè le dimensioni della cit
tà ne fanno un caso di rile
vanza internazionale, sia per
ché nella riconquista della ca
pitale il partito liberaldemo-
cratico. il governo e il pri
mo ministro personalmente 
avevano impegnato gran vo
lume di energie, sia infine per
chè qui la contrapposizione 
aveva raggiunto un alto gra
do di chiarezza. 

I due schieramenti faceva
no capo rispettivamente a 
Ryokichi Minobe (67 anni) 
candidato dei comunist' e dei 
socialisti, che puntava alla rie
lezione. e a Akira Hatano. di 
60 anni, uomo del governo. 

Minobe, professore di eco
nomia e commentatore tele
visivo. noto per la raffinata 
amabilità del tratto (e con 
sorriso, ma con fermezza » 
era uno dei suoi slogan) è 
un deciso oppositore del mi
litarismo nipponico del qua
le ha più volte denunciato 
la minacciante ripresa ed è 
un non meno deciso avver
sario delle tendenze centra-
lizzatrici del potere statale, 

Un miliardo 
di yen 

Hatano era stato scelto dal 
partito liberaldemocratico per
chè rappresentava, persino fi
sicamente, gli ideali della bor
ghesia conservatrice nipponi
ca. Niente diplomazia sorri
dente, ma ostentata, aggressi
va virilità. All'intellettuale Mi
nobe si opponeva la prestan
za massiccia e il militaresco 
piglio del candidato della de
stra. Hatano era il rappre
sentante e il garante del Po
tere, del Diritto. dell'Ordine. 
L'appoggio della finanza e del
la grande industria, la sim
patìa delle persone d'ordine 
se li era meritati sul cam
po: per tre anni e mezzo 
era stato il capo della polizia 
di Tokio e al suo coman
do ì plotoni dei poliziotti ave
vano impartito a colpi di man
ganello pesanti lezioni di pa
triottismo e di disciplina a 
migliaia di studenti. Ur. libro 
bianco della polizia ha rivela
to che nel 1969, durante le 
grandi battaglie delle univer
sità, gli uomini di Hatano mi
sero in carcere quattordicimi
la studenti. Con questi meri
ti non stupisce che Hatano 
abbia potuto condurre la sua 
campagna elettorale con mez
zi strepitosi, disponendo, per 
giunta, oltre che dei finanzia
menti occulti dei banchieri e 
dei trust, anche di un miliar
do di yen stanziato dal par
tito governativo. 

Per il primo ministro Sa
to, in verità, la sconfitta del
la coalizione di sinistra nella 
capitale era un obiettivo pri

mario della politica interna 
del governo. A lui e al suo 
partito, come all'intera destra 
monopolistica e militarista 
giapponese, appare insoppor
tabile che il cuore dell'impe
ro, la più grande metropoli 
del pianeta, una delle città 
sacre dell'internazionale della 
finanza, sia nelle mani dei 
rossi. Per i suoi avversari Ha
tano era « una marionetta del
la plutocrazia » ma per Sa
to era l'uomo che doveva ro
vesciare la situazione della ca
pitale perchè, diceva il pri
mo ministro, « noi non potre
mo dire di aver vinto nel 
paese se perdiamo a Tokio! ». 

Perciò Sato accompagnò il 
candidato della destra nei suoi 
comizi e fu al suo fianco nei 
cortei; perciò promise stanzia
menti astronomici per la rea
lizzazione della maggior pro
messa elettorale di Hatano, 
quella di liberare Tokio del
le sue brutture e farne una 
città meravigliosa. Il piano 
quinquennale Sato - Hatano 
per il risanamento della capi
tale aveva come suo maggiore 
punto di attrazione un avve
niristico sistema integrato di 
nuovi quartieri e di nuove 
sopraelevate e sotterranee. Gli 
elettori di Tokio non si so
no lasciati abbagliare dai pro
grammi urbanistici di Hata
no e hanno considerato più 
urgente il programma presen
tato dal candidato dei comu
nisti e dei socialisti. Minobe 
dichiarava nei suoi comizi 
non solo di voler dare bat
taglia all'inquinamerto del
l'aria e delle acque, giunto al 
limite di grave pericolosità. 
ma anche di volere fare di 
Tokio, nei prossimi quattro 
anni, una città di autentica 
democrazia 

La presenza di ammini
stratori « rossi » nei quattro 
centri motori del Giappone di 
oggi, è sembrata a qualcuno 
uno dei tanti paradossi di 
questo Paese del quale si suol 
dire che per metà è ancora 
immerso nel passato, per me
tà vive già nel futuro. Non 
si può certo fare a meno di 
notare come proprio le due 
città dove il Giappone dei 
nuovi samurai della tecnica 
e della finanza ha celebrato 
i suoi trionfi di Paese risor
to dalle macerie — la Tokio 
delle Olimpiadi e la Osaka 
dell'Expo — hanno bocciato 
i beneficiari di questi trionfi. 

Ma non è un paradosso, è 
il frutto logico di un capita
lismo che ha imposto al pae
se un lungo periodo di svi
luppo forzato. Nel decennio 
1955-1963 la produzione indu
striale aumentò di tre volte e 
il prodotto nazionale globale 
di due volte e mezzo. Ritmi 
strepitosi sono previsti an
che per i prossimi anni: ba
sti dire che si vuol far passa
re la produzione dell'acciaio 
dai 93 milioni di tonnellate 
dell'anno scorso a 160 milio
ni nel 1975. Tutto ciò com
porta, e consente, in Giappo
ne, l'accumulazione forzata di 
profitti senza paragone: e que
sto grazie in buona misura 
al bassissimo livello dei sala
ri di una massa lavoratrice 
proverbialmente alacre. 

Non un paradosso, ma una 
contraddizione della politica 
di una classe dirigente nostal
gica di potenza che tuttavia 
accetta il guinzaglio america
no. zelatrice della democrazia 
ma in realtà nutrice dei vir
gulti endogeni del neofa
scismo. 

Era nella logica della sua 
politica che il partito di Sa
to tentasse il recupero della 
capitale presentando un uo
mo come Hatano, martello de
gli studenti contestatori, li
quidatore di dimostranti an
tiamericani e pacifisti, patro
no del diritto • mallevadore 

dell'ordine. Ed era nella logi
ca che Sato sbagliasse i cal
coli: tanto è vero che il can
didato della sinistra ha rac
colto 3.600.000 voti e il candi
dato della destra 1.900.000. Il 
risultato del voto dice chia
ro che qui. nell'immenso ag
glomerato di Tokio, come nel
la prefettura di Osaka, come 
a Yokoama, le masse popola
ri avvertono i segni pericolo
si dell'involuzione reaziona
ria. Qui la linea dei comuni
sti ha trovato larga adesio
ne fra i lavoratori e gli stu
denti, pur in una fase di lot
ta politica e di dibattito nel
la sinistra drammaticamente 
aspra. Qui le grandi batta
glie giovanili degli anni scor
si contro il trattato nippo-
americano. contro le basi 
statunitensi, contro la pre
senza dei sottomarini atomi
ci. hanno scavato solchi pro
fondi nella coscienza popola
re. 

Il confronto 
è cominciato 
Disse una volta il Primo 

ministro Sato che il prezzo 
del successo giapponese era 
la « disumanizzazione ». Giudi
zio esatto. La campagna elet
torale per Minobe, è stata 
una campagna contro questa 
disumanizzazione e contro tut
to ciò che essa implica. 

L'alleanza fra socialisti e 
comunisti si è rivelata rispon
dente alle aspirazioni delle 
masse proletarie. Essa è sta
ta possibile anche perchè nel 
dicembre scorso il Partito so
cialista aveva fatto una scel
ta precisa nel suo congresso. 
allontanando dalla direzione 
gli esponenti dell'ala destra. 

Prima ancora che il suc
cesso elettorale confermasse 
la giustezza della scelta fatta 
dai due partiti per battere i 
candidati governativi sul pia 
no locale, il presidente del 
Partito comunista giapponese, 
Kenyi Miyimoto, sottolineava 
la necessità di promuovere 
senza indugio un'azione uni
taria anche su scala naziona
le allo scopo di dare al Pae
se un governo di coalizione de
mocratica. Denunciando un 
recente appello del partito 
« Komeito ». per la «riorganiz
zazione » della opposizione. 
in senso anticomunista, il lea
der del partito comunista di
chiarò possibile la conclusio
ne di accordi specifici per le 
ormai imminenti (giugno) 
elezioni di rinnovo parziale 
della Camera bassa. « Noi sia
mo pronti — sottolineò Miyi
moto — ad accettare la par
tecipazione del fronte unito. 
insieme al partito socialista, di 
tutte quelle forze che pren
deranno una precisa posizio
ne e dichiareranno di disso
ciarsi dalla alleanza militare 
con gli Stati Uniti ». 

Shoiro Kawashima. leader 
del PLD, ora scomparso, pre
vide che gli anni *70 sareb
bero stati quelli della batta
glia decisiva fra i comunisti 
e i liberaldemocratici. Chi si 
contentava di guardare ai ri
sultati delle ultime elezioni 
politiche — 47% ai liberalde-
mocratici, 7% ai comunisti — 
poteva lusingarsi che la pro
fezia fosse sballata. Ma t ri
sultati elettorali del 13 apri
le lasciano poco margine al 
l'equivoco: le masse vanno a 
sinistra e il partito comuni
sta si profila sempre meglio 
agli occhi delle nuove genera
zioni come il partito dell'av
venire. Il grande confronto 
profetizzato da Kawashima 
per questo decennio è già co
minciato. 

Giuseppe Conato 
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